
Le Grandi Cupole: la Consob

La notizia è arrivata poco prima di andare in
stampa con questo libro: l’11 giugno scorso
[2010, n.d.r.] la Corte d’Appello di Perugia (pre-
sidente Sergio Matteini Chiari, estensore il giu-
dice Massimo Zanetti) ha annullato la multa che
la Consob aveva inflitto all’Adusbef e al suo pre-
sidente Elio Lannutti per presunta manipola-
zione dei mercati. Accusa che si è rivelata un
autentico falso architettato per colpire l’Adusbef
e lo stesso Lannutti, che negli ultimi dieci anni
avevano denunciato i comportamenti fraudo-
lenti dei bankster sui derivati appioppati a piene
mani ad enti locali e piccole e medie imprese,
con l’unica finalità di finanziare gli alti profitti, i
bonus e le stock option di banche e banchieri. 

Qual era stato, nello scandalo derivati – una
bomba a orologeria, che deve ancora manifestare
tutti i suoi nefasti effetti sull’economia della cosa
pubblica – il ruolo della Commissione nazionale
per le società e la borsa presieduta da Lamberto
Cardia? Pare – sembrano dire le sconcertanti vi-
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cende qui affrontate, si sia limitato alla tentata
punizione dell’Adusbef, a quel provvedimento
sanzionatorio oggi revocato e che sembrava fin
dall’inizio essere stato studiato a tavolino in-
sieme al vertice Unicredit Alessandro Profumo. 

A fronte del «timore reverenziale» con cui gli
esperti di economia, compresa tanta parte della
stampa di settore, affrontano questioni riguardanti
i potentati finanziari, troviamo qui un Lannutti
che mette a fuoco con impietoso rigore perfino gli
aspetti familistici della gestione Consob, attin-
gendo per questo anche alla sua professionalità di
giornalista d’inchiesta, prima ancora che a quella
di parlamentare dell’Italia dei Valori.

Oggi che la gestione di Lamberto Cardia
giunge al suo epilogo (con la coda di un’enne-
sima proroga, ma stavolta breve, decisa dal go-
verno), più che mai opportuna è la carrellata che
qui tracciamo insieme ad Elio Lannutti sui prin-
cipali affaire che hanno coinvolto anche in tempi
recenti l’istituto, comprese quelle vicende giudi-
ziarie in cui l’Adusbef è sempre in prima fila –
fra i denuncianti e le parti civili – a tutela strenua
del cittadino qualsiasi quando questo si trova al
cospetto dei padroni delle leve economiche. 

Una battaglia sfociata nella richiesta aperta –
formulata da Lannutti al governo – di sciogli-
mento della Consob.

E mentre il senatore si accinge a ripresentare
un emendamento – varato dal Senato ma poi
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stoppato dalla Camera – per porre un tetto vero
alle remunerazioni dei banchieri, a noi resta
un’ultima, ma necessaria, considerazione: nella
manovra da lacrime e sangue di Tremonti, fra
tagli annunciati ai super-stipendi dei manager
d’oro, si aggira una nutrita pattuglia di intocca-
bili, tutti scampati ai rigori: il limite massimo dei
311 mila euro, «che corrispondono allo stipendio
del primo presidente della Corte di cassazione»,
non sarà applicato, infatti, né alla Banca d’Italia
né alle altre Authority indipendenti, compresa la
Consob. Draghi e Cardia, insomma, che perce-
piscono retribuzioni ben più elevate dei 311 mila
euro, possono per ora dormire sonni tranquilli.
Sempre che Lannutti non riesca a spuntarla.

Senatore Lannutti, dopo anni di battaglie su questo
fronte, a inizio giugno l’Adusbef ha ottenuto un ri-
sultato rilevante sul piano giudiziario nei confronti
della Consob. Ci vuole raccontare questa vicenda?

Il 9 giugno scorso l’Associazione difesa con-
sumatori e utenti bancari, da me fondata, è stata
ammessa come parte civile nel processo a carico
di Depfa, Deutsche, Ubs, Jp Morgan, undici loro
funzionari, l’ex direttore generale del Comune
di Milano Giorgio Porta e il consulente Mauro
Mauri. Sono accusati di truffa aggravata in rela-
zione a contratti derivati che avrebbero provo-
cato a Palazzo Marino un danno da oltre 100
milioni di euro. L’ammissione di Adusbef tra le
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parti civili, decisa dal giudice Oscar Magi, è un
riconoscimento importante alle battaglie di ve-
rità che l’associazione porta avanti per denun-
ciare i comportamenti fraudolenti di banche e
banchieri, avallati dalle compiacenti Autorità vi-
gilanti e di Borsa. Come abbiamo ricordato, si
tratta di vere e proprie truffe costate ad una mi-
riade di enti locali italiani la bellezza di 35 mi-
liardi e mezzo di euro, ed oggi vediamo, per la
prima volta, alcuni dei responsabili alla sbarra. Il
brillante risultato, ottenuto grazie alla tenacia
professionale dell’avvocato di Adusbef Lombar-
dia, Marisa Costelli, induce l’Associazione ad
ipotizzare una richiesta formale di commissaria-
mento o scioglimento della Consob. 

Emerge già il ruolo della Consob dal provvedi-
mento?

Ma è l’intera vicenda a dimostrare ancora una
volta, con impressionante chiarezza, la conti-
guità delle autorità indipendenti italiane quali
Isvap, Consob e Bankitalia, con gli organismi vi-
gilati. In particolare, il provvedimento del giu-
dice Magi assesta un duro colpo al teorema
denigratorio della Consob di Lamberto Cardia
che, invece di sanzionare banche e banchieri,
con i quali va a braccetto ricavandone dorate
consulenze in famiglia, aveva multato l’associa-
zione su mandato di Unicredit, con finalità pu-
ramente intimidatorie. 
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Ce la ricorda, la storia di questa «famosa» multa?
Già nel 2005 una puntata di Report, la tra-

smissione di Milena Gabanelli, dall’eloquente
titolo Il Banco vince sempre, mise in luce il mec-
canismo perverso dei derivati Unicredit, che il
giorno dopo furono oggetto di una specifica de-
nuncia penale presentata da Adusbef insieme a
Federconsumatori. Vuol sapere quale fu, in
quella circostanza, l’atteggiamento della Con-
sob? Invece di indagare sui meccanismi fraudo-
lenti dei banchieri, dietro mandato di Unicredit
(e presumibilmente del suo amministratore de-
legato Alessandro Profumo), la Consob di Car-
dia il 30 novembre 2009 notificò una sanzione
di 100 mila euro per presunta turbativa di mer-
cato all’Adusbef e a me, quale presidente del-
l’associazione. La sanzione, peraltro, è stata da
noi prontamente impugnata dinanzi alla Corte
d’appello, con richiesta di quantificare in sepa-
rata sede i danni provocati al buon nome e alla
reputazione dell’Adusbef. E oggi la magistra-
tura ci ha dato ragione, annullando la multa.
Ecco, anche alla luce di questa vicenda, il prov-
vedimento di ammissione come parti civili nel
processo di Milano ci riempie oggi di soddisfa-
zione. Abbiamo trascorso gli ultimi dieci anni a
denunciare il disastro dei derivati, la creazione
del denaro dal nulla, i guadagni illeciti dei ban-
chieri realizzati con l’implicito consenso di
Consob e Bankitalia ed ora finalmente vediamo
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celebrato il primo processo nella storia a questi
spregiudicati bankster, che per i loro profitti
hanno messo a repentaglio la sovranità degli
stati, la solidità economica di enti locali indebi-
tati per trenta-quarant’anni, la ricchezza delle
nazioni. Vuole un altro esempio?

Prego...
Sempre nel 2005, durante le scalate estive dei

«Furbetti del quartierino», avevo denunciato le
consulenze da 250 mila euro che Giampiero
Fiorani, l’ex numero uno della Banca Popolare
di Lodi, aveva elargito a Cardia junior, Marco.
Per quale ragione un banchiere d’assalto offre
parcelle d’oro al figlio del presidente della Con-
sob, se non per ottenere dei ritorni? La risposta
possiamo leggerla nelle recenti deposizioni di
Fiorani dinanzi al pubblico ministero di Milano
Eugenio Fusco, che sta celebrando il processo
sulla scalata all’Antonveneta, bloccata dai ma-
gistrati nel luglio 2005. Il pm Fusco chiede a
Fiorani se nel febbraio di quell’anno fosse già
a conoscenza degli esposti alla Consob. L’im-
putato risponde: «Sì, il dottor Bisogni, nostro
consulente per le procedure informali con la
Consob, mi disse che il presidente voleva in-
contrarmi. Bisogni era socio di studio del figlio
di Cardia, che era nostro consulente da due
anni, a Roma, con un contratto importante: 250
mila euro all’anno [...]. Incontro Cardia padre
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alle 5.30 di sera, mi fa entrare dalla porta di ser-
vizio alla Consob di Milano e mi fa vedere
esposti della Abn Amro, dicendo di aver già in-
formato il governatore, che non me l’aveva
detto [...]. Cardia mi chiede di spiegare l’opera-
zione. lo mi ero preparato: gli mostro i nostri
affidamenti ai clienti, non le pratiche, ma
l’elenco dei nominativi che avevano comprato
azioni Antonveneta». 

Come continua la deposizione?
Fiorani sa che sta parlando dei fidi poi incri-

minati: 545 milioni girati ai clienti alleati nella
scalata. «Cardia – prosegue il banchiere – mi
dice: “prima o poi devo mandarle un’ispezione”.
lo rispondo: “presidente, aspettiamo almeno che
finisca il patto, il 18 aprile. Perché poi il 18 aprile,
scaduto il patto, abbiamo potuto liberare i clienti
e acquistare formalmente le azioni”. E quando la
Consob ha eseguito l’ispezione, questi affida-
menti non c’erano più». A quel punto interviene
l’avvocato della Consob, costituita come parte
civile, difensore di Cardia, che non é imputato:
«Lei finora aveva sempre detto il contrario: di-
chiarando che aveva rapporti molto formali con
la Consob, e che a Cardia aveva dato solo notizie
generiche». Ma Fiorani insiste: rapporti formali
con la Consob, ma con il presidente quei rap-
porti erano anche informali. «Quando volevo in-
contrarlo – aggiunge – chiedevo al figlio, che ha
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organizzato almeno due pranzi in via Veneto: io,
lui e il padre. E per gli affidamenti, il mio è un
arricchimento: allora ero agli arresti, ora ho rico-
struito tutto con agende e telefonate». Di certo il
10 maggio 2005 la Consob ha dichiarato illegale
la scalata di Fiorani, dodici giorni dopo il primo
blitz dei pm milanesi.

L’era dei Cardia

Ha subìto contraccolpi da queste rivelazioni la po-
sizione di Cardia al vertice Consob?

Guardi, oltre ad avere la spudoratezza di
chiedere ulteriori proroghe al suo mandato, il
presidente Consob Lamberto Cardia, secondo
l’agenzia di stampa Radiocor, avrebbe indivi-
duato anche la candidata per occupare il posto
di commissario lasciato libero da Paolo Di Be-
nedetto, dimessosi con sei mesi di anticipo e
successivamente designato dal gruppo Caltagi-
rone come consigliere di Acea. Si tratta di Giu-
seppina Fusco, una manager che ha svolto tutta
la sua carriera nel gruppo Eni e che da pochi
mesi è in pensione. Cardia, che conosce la Fusco
dai tempi in cui come magistrato della Corte dei
conti controllava l’Eni, punta insomma ad inse-
rire una persona di sua fiducia all’interno del
collegio Consob. Giuseppina Fusco è stata se-
gretaria del consiglio d’amministrazione della
compagnia petrolifera controllata dal Tesoro. Il
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suo ultimo incarico era quello di presidente
della Sofid, la società di intermediazione finan-
ziaria del gruppo Eni.

Perché sempre più spesso negli ultimi mesi il pre-
sidente Cardia ha scelto di non partecipare al voto o
al dibattito in commissione su alcuni argomenti al-
l’ordine del giorno? 

È una decisione irrituale, con pochi prece-
denti, anzi, forse nessuno nella storia pluride-
cennale dell’Authority di controllo sui mercati
finanziari. In più di un’occasione Cardia ha an-
nunciato agli altri quattro commissari che prefe-
riva rinunciare ad esprimere la propria opinione
sul punto in discussione. Vogliamo sapere come
si spiega un simile comportamento? Si tratta di
questioni gravi, questioni di famiglia… Perché
l’avvocato Marco Cardia, figlio di Lamberto, in-
trattiene da tempo rapporti d’affari con società
quotate in Borsa. Società, quindi, sottoposte alla
sorveglianza della commissione che negli ultimi
sette anni è stata presieduta da suo padre.

È possibile ricostruire la mappa degli interessi di
Cardia junior?

Marco Cardia, classe 1963, è titolare di uno stu-
dio legale che ha uffici a Milano e Roma ed è spe-
cializzato nel diritto societario, con un’attenzione
particolare alla legge 231, quella che disciplina la
responsabilità penale delle aziende. Durante le in-
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dagini su Gianpiero Fiorani e la sua Popolare di
Lodi era già emerso che il figlio del presidente
della Consob era a libro paga del banchiere finito
in manette: 220 mila euro l’anno versati da Banca
Eurosistemi, controllata dall’istituto lombardo. La
vicenda è tornata d’attualità di recente con la de-
posizione di Fiorani in aula nel processo in corso
a Milano. Nel frattempo, però, Marco Cardia ha
allargato il suo parco clienti. E tra le new entry non
mancano le società presenti sul listino di Borsa,
oppure che collocano al pubblico prodotti finan-
ziari. Risalgono a poco tempo fa, per esempio, i
contatti con il gruppo Poste italiane, che vende ai
risparmiatori fondi comuni, obbligazioni e altri ti-
toli. Mentre è emerso di recente che l’avvocato
avrebbe avuto rapporti professionali con Kr
Energy, un’azienda quotata che da tempo naviga
in cattive acque. Di qui la decisione del padre-pre-
sidente: meglio astenersi per evitare che possa
emergere il sospetto di un conflitto d’interessi tra
la sua posizione e l’attività del figlio. Va segnalato,
inoltre, almeno un dato di fatto: ogni volta Cardia
senior si è chiamato fuori soltanto dopo che i rap-
porti d’affari del figlio-avvocato erano diventati di
dominio pubblico grazie ad articoli di stampa.

Ci può fare qualche esempio?
A febbraio del 2008 un’inchiesta dell’Espresso

rivela che il figlio del presidente Consob si oc-
cupa di legge 231 per conto della Premafin, hol-
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ding quotata di Salvatore Ligresti, ed è uno dei
professionisti di fiducia dell’Immobiliare Lom-
barda, altra società del gruppo del finanziere-co-
struttore siciliano. Quest’ultimo, tramite società
sotto il suo controllo, forniva casa (a Roma) e uf-
ficio (a Milano) all’avvocato Cardia. Pochi giorni
dopo queste rivelazioni, arriva la risposta del
numero uno dell’Authority, affidata a una lettera
al Sole 24 Ore che aveva ripreso il caso. In pratica
Lamberto Cardia spiega che la Commissione si
sarebbe occupata «in sua assenza della vicenda
in discussione in quei giorni, che riguardava
l’immobiliare Lombarda». Niente conflitto d’in-
teressi, quindi. Solo che di lì a qualche mese l’ar-
gomento torna d’attualità. E questa volta al
centro di tutto c’è la griffe Burani, marchio di
moda controllato dall’omonima famiglia emi-
liana. Cardia junior si era messo in affari anche
con loro. Una decisione doppiamente sfortunata,
prima Ligresti e poi Burani. Ora le Poste. Sempre
più spesso Cardia lascia le riunioni della Com-
missione perché si parla di società legate al fi-
glio. Il 17 marzo scorso i Burani hanno fatto crac,
travolti da oltre 500 milioni di debiti. Il tribunale
di Reggio Emilia ha dichiarato lo stato d’insol-
venza della Mariella Burani Fashion Group, la
holding quotata in Borsa del gruppo. Ma lo stop
dei giudici è arrivato dopo un’agonia durata al-
meno un paio d’anni. Un’agonia scandita da ma-
novre sui titoli e disperati tentativi di
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salvataggio messi in atto proprio in quel periodo
a dir poco travagliato, prima che il dissesto fosse
evidente. Intanto, a marzo 2009, sempre
L’espresso aveva rivelato i rapporti tra l’avvocato
Cardia e i Burani provocando la reazione del
presidente Consob, che non partecipa ai lavori
della Commissione quando entra in ballo il
gruppo emiliano. 

Lei ha assunto qualche iniziativa, come parlamen-
tare?

In un’interpellanza dell’8 giugno scorso, ri-
volta al premier Berlusconi e ai ministri Giulio
Tremonti ed Angelino Alfano, chiamo l’esecutivo
alle sue responsabilità. Innanzitutto chiedo per-
ché il governo, a fronte di scandali finanziari ed
industriali mai preventivamente scovati dalla
Consob, e dopo le numerose interrogazioni pre-
sentate dal sottoscritto, non abbia ancora revo-
cato dalla presidenza dell’Authority Lamberto
Cardia, lo stesso uomo che faceva entrare dal
retro Fiorani favorendo la scalata ad Antonve-
neta ed il materializzarsi di gravissimi reati so-
cietari, poi scoperti dalla magistratura, e tutto
questo per difendere le consulenze familiari. Do-
mando inoltre che sia reso noto se in seguito alla
deposizione di Fiorani al pm Fusco – che concre-
tizza l’ipotesi di gravi reati, e data l’obbligatorietà
dell’azione penale – risulti l’iscrizione di Cardia
nel registro degli indagati della procura di Mi-
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lano. Ancora: domando per quale ragione la Con-
sob non si sia ancora dotata di un codice etico che
obblighi i propri commissari a rendere pubblica
la lista delle attività e degli incarichi di congiunti
e parenti. Dobbiamo inoltre sapere se sia oppor-
tuno che il governo pensi di rimpiazzare nel col-
legio Consob Paolo Di Benedetto con Giuseppina
Fusco, la manager del gruppo Eni sponsorizzata
dallo stesso Cardia, e se sia proponibile per
un’autorità di Borsa indipendente scegliere l’ex
segretaria del consiglio di amministrazione del-
l’Eni nonché presidente della Sofid, società di in-
termediazione finanziaria del gruppo, con
conflitto di interessi già potenzialmente incorpo-
rato, piuttosto che nominare personalità indipen-
denti, attingendo dal mondo accademico e dalle
università esperti che possano garantire l’auto-
nomia della Consob dalla politica e dagli inte-
ressi delle imprese. Occorre insomma – spiego ai
rappresentanti del governo – restituire alla Con-
sob quell’autonomia, legalità ed indipendenza
violata dalla gestione dei Cardia. 

È stato chiamato a testimoniare Lamberto Cardia?
E cosa ha detto al processo?

Nella deposizione resa il 26 maggio scorso
[2010, n.d.r.] in qualità di testimone davanti al tri-
bunale di Milano, Cardia nega di avere incon-
trato Gianpiero Fiorani nella settimana che va
dall’1 al 5 febbraio del 2005, come in precedenza
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sostenuto dall’ex numero uno della Bpi nel corso
del processo. «L’incontro – ha detto Cardia –
non è avvenuto. Ho una prova documentale che
sono andato a cercare attraverso le carte che te-
stimoniano della mia presenza tra Milano,
Roma e l’estero». Quanto a Fiorani, il presidente
Consob ha dichiarato che potrebbe «aver avuto
occasione di salutarlo», ma di certo non lo ha
«incontrato in modo istituzionale come è stato
riportato su alcuni organi di stampa». La Con-
sob il 10 maggio 2005 aveva accertato l’esistenza
di un patto parasociale occulto – ha aggiunto
Cardia – dando inizio alle vicende giudiziarie
che riguardano tuttora l’ex amministratore de-
legato della Bpi. «Ho visto Fiorani a Roma l’8
marzo 2005 – è stata la precisazione – in occa-
sione della sua convocazione in Consob, e suc-
cessivamente il 9 aprile 2005 in provincia di
Bolzano, ad un dibattito organizzato dalla ma-
gistratura, alla fine della colazione di lavoro in
una circostanza sgradevolissima». 

Il presidente Consob, insomma, smentisce Fiorani.
Sì e nella deposizione del 3 giugno scorso

[2010, n.d.r.] Cardia, dopo il banchiere Gianpiero
Fiorani, ha smentito anche l’ex presidente di
Unipol Giovanni Consorte. Lo ha fatto, sempre
in veste di testimone, nell’ambito di un altro
processo, quello per la tentata scalata a Bnl da
parte della compagnia assicurativa bolognese.
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«Ho letto nei verbali di Consorte dichiarazioni
farneticanti», ha affermato il capo della Com-
missione di vigilanza sulla Borsa, durante la ri-
costruzione, passo dopo passo, dell’attività di
Consob in merito alla vicenda che vede al cen-
tro la «conquista» della banca di via Veneto. Pa-
role, quelle di Cardia, che si riferiscono a un
incontro avuto il 4 luglio 2005 nel suo ufficio
con Consorte, il quale si presentò accompa-
gnato dall’allora suo vice Ivano Sacchetti. «Ho
letto – ha proseguito Cardia – che avrebbe par-
lato con me. Non ho consentito colloqui nel me-
rito. Mi aveva detto solo delle difficoltà che
aveva in quanto non veniva ricevuto dagli uf-
fici dai quali voleva avere spiegazioni su quale
linea seguire per difendere Unipol, per non sba-
gliare». Il presidente Consob ha definito anche
questo incontro «sgradevole» e ha raccontato
che durò poco: congedò subito Consorte e Sac-
chetti e rifiutò anche la proposta di parlare
della questione fuori dalla Consob. I vertici di
Unipol vennero poi ricevuti dai membri della
Commissione l’8 luglio, quattro giorni dopo.
«Non ho partecipato a quella riunione – ha pro-
seguito Cardia – e se vi ho partecipato è stato
solo per il saluto iniziale». Quando il pm Luigi
Orsi gli ha chiesto se mai in quell’occasione si
fosse appartato, Cardia ha risposto: «Senta, è
una domanda che a me non si deve fare. Non
mi apparto con nessuno, in nessun modo. Sono
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molto cauto nel ricevere le persone». Anche
quando il pm ha letto al presidente Consob l’in-
tercettazione del 9 luglio di cinque anni fa tra
Consorte e il manager Pierluigi Stefanini, nella
quale il primo lasciava intendere di aver avuto
un colloquio il giorno prima con Cardia
(quando si recò in Consob per l’appuntamento
fissato), il presidente dell’Authority ha smentito
l’allora presidente di Unipol su tutta la linea.
Ma Consorte, contattato al telefono dal suo di-
fensore, l’avvocato Giovanni Maria Dedola, ha
confermato la sua versione: in quella chiamata
dell’estate 2005 riferendosi ai contropattisti
aveva affermato: «con i poteri che ho gli blocco
tutte le proprietà». Cardia ha inoltre sottoli-
neato che dell’incontro dell’8 luglio «c’é il reso-
conto» e che per lui «il contenuto di quella
riunione è ininfluente». «Per me – ha ribadito –
è influente ricordare tutta la vicenda». Come ha
fatto in aula sulla base degli atti e documenti ar-
chiviati dagli uffici della commissione e con i
quali è stato possibile anche ricostruire, accanto
agli interventi e agli accertamenti di Consob, la
corrispondenza avuta con Banca d’Italia nel pe-
riodo caldo del tentativo di scalata a Bnl.

Una difesa a tutto campo, insomma…
Già, e possiamo dare ancora qualche detta-

glio. Cardia smentisce su tutta la linea l’ex am-
ministratore delegato della Banca Popolare
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Italiana Fiorani, che si sarebbe inventato l’in-
gresso dal retro, e lo fa ricordando tra l’altro che
per accedere all’interno degli uffici della Con-
sob «non ci sono porte di servizio». Casomai,
ha ammesso, «Fiorani l’ho visto a Roma l’8
marzo in occasione della sua convocazione in
Consob». E successivamente in quella circo-
stanza non gradevolissima del 9 aprile in pro-
vincia di Bolzano per il dibattito organizzato
dalla magistratura. «Alla fine della colazione di
lavoro – ha specificato dinanzi al presidente del
collegio Gabriella Manfrin – quando mi alzai da
tavola si alzò immediatamente anche lui (Fio-
rani, n.d.r.) e mi disse che la Consob lo stava tar-
tassando e che quindi mi voleva parlare. La
cosa sgradevole fu che, mentre mi ripeteva che
mi doveva parlare, mi prese per un braccio e mi
fece cadere qualche pezzetto di frutta dal mio
piatto. È stata una cosa davvero spiacevole.
Sgradevoli gli incontri con Fiorani ed i pranzi
organizzati dal figlio Marco nel ristorante di via
Veneto». Quanto all’altra vicenda, sarebbero
«farneticanti» le dichiarazioni di Consorte che
si riferiscono a un incontro avuto il 4 luglio
2005 nel suo ufficio insieme a Sacchetti, giudi-
cato ancora più «sgradevole». Se anche tutto ciò
risultasse provato, perché Cardia non ha mai
smentito o giudicato altrettanto «sgradevoli» le
dorate consulenze elargite da società control-
late dalla Consob al figlio Marco?
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Cose da Pazzi

Alla luce di un simile scenario, lei cosa chiede al
governo nella sua interpellanza?

Il governo deve spiegare una serie di cose. In-
tanto, per quale ragione le principali aziende
italiane vigilate dalla Consob – come numerosi
gruppi bancari, finanziari, assicurativi ed indu-
striali, alcuni dei quali falliti anche per omessa
vigilanza (come il Gruppo Burani che ha la-
sciato in mezzo alla strada migliaia di lavora-
tori) – tra i circa 200 mila avvocati e studi legali
presenti in Italia, abbiano concentrato le loro do-
rate consulenze sull’avvocato Marco Cardia, fi-
glio del presidente Consob Lamberto. Vogliamo
sapere se esista o meno quella porta di servizio
all’Ufficio Consob di Milano dalla quale acce-
deva – stando al suo racconto in aula – l’ex capo
dei «furbetti del quartierino» Gianpiero Fiorani,
il quale ha verbalizzato con dovizia di partico-
lari i suoi incontri con Lamberto Cardia, descri-
vendo perfino il ritorno in auto dalla montagna;
incontri peraltro testimoniati direttamente
anche da Gianfranco Boni di Bpi nelle dichiara-
zioni rese davanti al pubblico ministero Eugenio
Fusco. Più in generale, chiedo che il governo ac-
certi se la Consob abbia svolto tutti i necessari e
doverosi accertamenti preventivi previsti dal-
l’ordinamento per evitare crac finanziari ed in-
dustriali quali quello di Eutelia – il cui
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amministratore avrebbe distratto e trasferito de-
cine di milioni di euro in un trust della periferia
londinese – o i fallimenti di altre aziende quo-
tate in borsa e soggette al controllo di Cardia se-
nior, come il Gruppo Burani. Non sono
insomma più procrastinabili interventi severi
per restituire alla Consob quella credibilità pre-
giudicata dalla gestione Cardia. Una gestione
che a mio giudizio risulta peggiore perfino ri-
spetto a quella condotta da Bruno Pazzi.

E dal punto di vista processuale?
A me parrebbe doveroso che i pm Eugenio

Fusco e Luigi Orsi, nei due filoni di inchiesta
sulla scalata a Bnl ed Antonveneta, chiamino a
testimoniare l’avvocato Marco Cardia, per farsi
descrivere la genesi delle generose consulenze
ricevute a piene mani da importanti aziende vi-
gilate dal padre e delle case avute in affitto per
uso ufficio dal Gruppo Ligresti. Così forse po-
tremmo avere maggiori notizie anche sul risto-
rante di via Veneto, con relativo indirizzo, dove
avvenivano gli incontri conviviali a tre, organiz-
zati da Cardia junior affinché fosse testata la bra-
vura professionale dell’avvocato dalle molteplici
consulenze, e magari potremmo risalire perfino
a chi pagava il conto. Tanti ancora, gli interroga-
tivi. Risponde al vero, per esempio, che sempre
l’avvocato Marco Cardia, della cui valentìa non
abbiamo ragione di dubitare, di recente abbia
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avuto rapporti professionali con Kr Energy,
azienda quotata e vigilata dalla Consob, da
tempo in difficoltà? E in caso affermativo, quali
sono la genesi e l’ammontare delle consulenze? 

In che modo la stampa ha trattato queste fasi della
vicenda?

Il Corriere della Sera domenica 9 maggio scorso
ha pubblicato un’intervista a tutta pagina a
Lamberto Cardia, senza sentire il dovere di por-
gli domande scomode sulle deposizioni di
Giampiero Fiorani rese al pubblico ministero
Fusco. Quanto ai quotidiani economici, negli
stessi giorni riportano i desiderata del presi-
dente Consob, asserendo che non è affatto detto
che Lamberto Cardia lasci tale carica. La sca-
denza, lo ricordiamo, era fissata al 30 giugno di
quest’anno, ma il governo gli ha concesso una
proroga di due mesi in attesa di trovare un ac-
cordo sul nome del successore. Secondo la
legge, la sua presidenza non è più rinnovabile,
dal momento che Cardia è presidente della
Commissione da sette anni, dopo il rinnovo
biennale del 2008. Si vedrà se la proroga con-
cessa oggi preluda ad altre iniziative per aggi-
rare la norma e prolungare l’incarico sine die con
la motivazione – da alcune parti già avanzata –
della necessità di garantire continuità alla ge-
stione dell’Autorità di vigilanza in un momento
delicato per i mercati finanziari.
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Fin da maggio avevamo avvertito che il rinvio
della scadenza del 30 giugno 2010 per Cardia
stava trovando spazio nell’ambito del decreto-
legge finalizzato a stanziare i fondi per la crisi
della Grecia, approvato dal Consiglio dei ministri
di venerdì 7 maggio e assegnato alla Commis-
sione bilancio del Senato. Avevo fatto osservare
come risultasse quanto meno singolare che a se-
guire tale provvedimento fosse il viceministro
dell’economia e delle finanze Giuseppe Vegas,
considerato – secondo il Sole 24 ore – uno dei più
accreditati pretendenti alla successione di Cardia.
Nello stesso articolo del quotidiano di Confindu-
stria si affermava che «un autorevole sostegno al-
l’ipotesi (di proroga, n.d.r.) verrebbe dal
sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei
ministri Gianni Letta, da sempre tra i più convinti
sponsor di Cardia». Dopo la ferma opposizione
del gruppo dell’Italia dei Valori, quel primo
emendamento era stato ritirato sul nascere. Ma
oggi vediamo che il provvedimento sta per rien-
trare dalla finestra con un decreto ad hoc.

Ma cosa c’è di vero nell’esigenza manifestata dal
governo di assicurare continuità al vertice Consob
nella attuale fase di crisi?

Le problematiche in questo periodo all’esame
del team guidato da Cardia sono, da un lato, le
agenzie di rating e, dall’altro, una ventina di ope-
ratori finanziari italiani e stranieri operanti da
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tempo sui titoli che hanno accusato lo scivolone
maggiore in occasione delle recenti débâcles dei
listini. Nel frattempo si dovrà anche nominare il
quarto commissario della Consob in sostituzione
del dimissionario Paolo di Benedetto e, come ab-
biamo visto, è in rampa di lancio per l’incarico
Giuseppina Fusco, persona di massima fiducia
per Cardia, la quale con tutta probabilità si af-
fiancherà nell’incarico a Vittorio Conti, Michele
Pezzinga e Luca Enriques.

Ricordo che in ogni caso per legge spetta al
premier la designazione del presidente Consob:
la candidatura viene sottoposta al Consiglio dei
ministri e successivamente passa all’esame delle
Commissioni parlamentari competenti. Ma
anche questa volta, come nel 2008, si cerca di uti-
lizzare una procedura anomala. Due anni fa, in-
fatti, quando Cardia stava per completare il suo
mandato quinquennale (non rinnovabile in
quanto successivo ad un altro mandato quin-
quennale come commissario), il Parlamento, con
una maggioranza bipartisan, approvò la proroga
biennale motivandola con l’esigenza di unifor-
mare a sette anni la durata del mandato dei pre-
sidenti delle autorità indipendenti.

Ma al di là del processo in cui come Adusbef avete
ottenuto la costituzione fra le parti civili, esistono
giudizi civili o penali che chiamano in causa diretta-
mente l’Authority presieduta da Cardia?
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Nel 2009 il tribunale civile di Roma ha giudi-
cato colpevole di omessa vigilanza la Commis-
sione nazionale per le società e la borsa, che per
questo dovrà restituire a 73 risparmiatori i 7,5
milioni investiti nella società di pubblico rispar-
mio Girardi. In sostanza la Consob aveva iscritto
all’albo delle società di intermediazione la Gi-
rardi, benché si trattasse di una società sottoca-
pitalizzata, si fosse appropriata di somme
ingenti e avesse stipulato contratti anomali. E
così gli ignari risparmiatori si erano fidati della
garanzia offerta dalla registrazione della Com-
missione di vigilanza. Ma questa sentenza arriva
dopo due lunghi procedimenti giudiziari, sia in
sede penale che civile, avviati nel 2002, quando
i commissari Consob finirono davanti al tribu-
nale di Roma per abuso d’ufficio. In seguito però
il processo contro Bruno Pazzi, predecessore di
Cardia, Mario Bessone e Aldo Polinetti, ex com-
missari, Corrado Conti, ex direttore generale,
Michele Maccarone, ex capo degli affari legali, e
Giuseppe Zadra, ex capo divisione mercati, fu
bloccato dalla prescrizione. Non la passarono li-
scia, invece, gli amministratori della Sim, che nel
2004 sono stati condannati in primo grado per
bancarotta dal tribunale di Milano.

Cosa è successo ai dirigenti Consob implicati?
Quei comportamenti avrebbero dovuto por-

tare al loro allontanamento. Invece, per quanto
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mi risulta, qualcuno è stato reimpiegato in ruoli
di altrettanto rilievo: è avvenuto per esempio
all’avvocato Michele Maccarone, divenuto re-
sponsabile della divisione studi giuridici della
Consob, poi nuovamente promosso alla reggenza
della Divisione emittenti della Consob. Ma ancor
prima di queste vicende, la Consob era stata tra-
scinata in giudizio da ben 1700 investitori.

Per quale situazione, stavolta? 
A ottobre 2008 il tribunale civile di Milano ha

condannato in solido la Consob, la banca Leo-
nardo (sponsor della quotazione), i revisori di
Deloitte&Touche e Virgilio Degiovanni, ex pre-
sidente della società, per la falsità del prospetto
di Freedomland, la società di Internet-Tv quotata
nell’aprile del 2000 ai massimi della bolla della
new economy e «crollata» vertiginosamente nel
giro di poche settimane: il valore di una azione
era infatti passato dai 105 euro del collocamento
ai 32,6 euro, con una perdita di circa il 23,1 per
cento del valore.

La Consob è stata ritenuta responsabile della
falsità del prospetto Freedomland per non aver
esercitato con la dovuta diligenza il controllo
sulla completezza e coerenza delle informazioni
diffuse al pubblico. In pratica, per permettere la
quotazione in borsa della società vennero sovra-
stimati sia i suoi clienti che gli utili previsti. Ma
c’è di peggio: nonostante l’allarme lanciato da
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un ex collaboratore di Degiovanni, il quale avvi-
sava la Consob di una serie di irregolarità con-
tabili, compreso il dato gonfiato dei clienti,
l’emissione del titolo venne autorizzata. Il risul-
tato? Circa 20 mila risparmiatori coinvolti nel
crac Freedomland. Tutti avevano riposto la loro
fiducia nelle banche, nella Consob e nella Borsa.

Ci sono state, nel frattempo, altre denunce a carico
dell’Istituto di vigilanza?

L’Adusbef ha presentato numerosi esposti,
specie a Roma e Milano. Alla procura della capi-
tale pende un’indagine penale, pubblici mini-
steri Giorgio Orano ed Emanuele Di Salvo,
giudice per le indagini preliminari Tommaso Pi-
cazio, proprio a carico di Cardia e soci. A me
pare che l’iter vada però molto a rilento e le ra-
gioni – ho spiegato in un’interpellanza al Senato
– potrebbero essere ricondotte all’influenza che
il presidente della Consob riesce ad esercitare in
molteplici direzioni. Ricordo che Cardia è stato
sottosegretario alla presidenza del Consiglio con
delega ai servizi segreti e segretario del Consi-
glio dei ministri nel Governo Dini, dal 17 gen-
naio 1995 al 17 maggio del ’96. Nello stesso atto
parlamentare ho chiesto per quale ragione il go-
verno, a fronte delle gravi situazioni che qui ab-
biamo ricordato per sommi capi, ma anche di
altre gravi vicende, non proceda allo sciogli-
mento della Consob.
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Quali sono le altre gravi vicende? Ci fa qualche
esempio?

Prendiamo la vicenda di It Holding, il gruppo
operante nell’alta moda che gestisce griffe come
Ferré, Ittierre e Malo. A marzo di quest’anno il
pubblico ministero milanese Carlo Nocerino ha
chiuso le indagini sul consiglio di amministra-
zione del gruppo, indagini che vertevano in par-
ticolare su Tonino Perna, socio, presidente e
amministratore delegato della holding, finita in
amministrazione straordinaria a febbraio 2009. Il
capo d’imputazione è di aggiotaggio per avere
comunicato false notizie al mercato, tali da alte-
rare il prezzo delle relative azioni e delle obbli-
gazioni. La vicenda prende il via il 27 agosto
2008, quindi poco prima dell’insolvenza, quando
la società in questione comunicava al mercato di
aver finalizzato un contratto di finanziamento
con la banca francese Natixis, con scadenza 27
gennaio 2010, per l’importo di 30 milioni di euro.
In realtà, scrive il pubblico ministero, quel finan-
ziamento era stato unilateralmente sospeso dalla
banca ben prima della comunicazione – avve-
nuta a inizio agosto – relativa al pignoramento
dei conti correnti societari in seguito ad una sen-
tenza del tribunale di Milano, che aveva condan-
nato la holding al pagamento di 2,67 milioni di
euro a favore della società Romeo Gigli.

A ciò si aggiunge che Perna e i suoi collabora-
tori non avrebbero successivamente informato il
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mercato né della sospensione del programma di
cartolarizzazione (una forma alternativa di finan-
ziamento) con la banca Calyon, né del mancato
rimborso della rata di un finanziamento concesso
da Banca Intesa. Inoltre sarebbe stata falsata la
posizione finanziaria netta nella relazione trime-
strale al 30 settembre 2009: come si legge nell’atto
di chiusura delle indagini, venivano esposti dati
falsi sulla reale situazione finanziaria.

Pochi mesi dopo il gruppo sarebbe fallito la-
sciando un deficit di oltre un miliardo di euro: le
azioni diventavano carta straccia e gli obbliga-
zionisti potevano salutare i propri risparmi. 

Ecco, questo è uno fra i tanti casi clamorosi in
cui, a mio giudizio, la Consob non ha fatto tutto
quanto era di sua competenza per assicurare ai
risparmiatori ogni informazione necessaria che
permettesse loro di gestire i propri investimenti
in modo consapevole; non ha controllato l’atten-
dibilità delle informazioni fornite al mercato e
non ha accertato se vi fosse trasparenza e corret-
tezza nei comportamenti della società poi fallita. 

Anche in merito a questa vicenda, lei ne ha chiesto
lo scioglimento?

Certo. Ho ricordato al governo che il presi-
dente del Consiglio può proporre con decreto
motivato lo scioglimento della Commissione. In
realtà però questo può avvenire solo in casi
estremi. Conseguentemente l’Authority si pone
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in maniera inappellabile al di sopra di ogni ve-
rifica operativa, tranne quella politica che,
guarda caso, coincide sostanzialmente con il rin-
novo periodico delle cariche al vertice.

Ma cosa scrive, nelle sue relazioni annuali, la
Consob?

Questo è un altro punto delicato. Prendiamo
ad esempio la relazione annuale al 31 marzo
2009: vengono riportati molti dati sull’attività
ispettiva, ma di fatto tale attività, come già si è
verificato nei crac finanziari di grandi aziende,
arriva molto tempo dopo l’intervento della ma-
gistratura. A cominciare da Parmalat, una so-
cietà che per anni ha falsificato i bilanci senza
che alla Consob ne sapessero nulla, per finire al
caso più recente, quello di Mariella Burani. Il
presidente Cardia nella relazione mette in luce
il rafforzamento che c’è stato negli ultimi anni
del numero di dipendenti, passati dai 382 del
2004 ai 506 del 2008. Ma non spiega che questo
incremento di addetti non è andato a rafforzare
con decisione l’attività operativa, l’unica in
grado di scovare le frodi. Cardia non specifica
che alla Consob ci sono pochi analisti di bilan-
cio, quelle figure professionali che sarebbero in
grado di esaminare i conti delle società quotate
e scoprire eventuali falsificazioni. Né ci dice che
l’orientamento del management interno è quello
di indirizzare questi analisti più verso l’avvista-
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mento di possibili crisi aziendali che non verso
la scoperta delle frodi: insomma, la struttura at-
tuale della Consob risulta debole, come dimo-
stra il fatto che non hanno finora individuato un
solo caso eclatante di frode.

Nell’ultima relazione Cardia dedica pagine e
pagine alla crisi dei mercati finanziari, dimo-
strando di interessarsi più alla stabilità del si-
stema che non alla trasparenza, alla correttezza
dei comportanti sociali e alla tutela del risparmio,
il che significa soprattutto essere al fianco dei pic-
coli risparmiatori e degli azionisti di minoranza.

L’economista Alessandro Penati dichiara che per
Cardia è importante difendere solo gli interessi del go-
verno, degli azionisti di controllo e della proprietà
delle banche.

E ha ragione. Nella vicenda Alitalia, per fare
un altro esempio, Cardia sostiene di aver raf-
forzato la vigilanza sulla regolarità nel funzio-
namento del mercato a proposito della
compagnia di bandiera. Ma verso la fine del
Governo Prodi, in concomitanza con l’offerta
Air France Klm, si sono susseguite dichiara-
zioni pubbliche da parte di Berlusconi e di altri
esponenti del centro-destra in grado di avere
considerevoli effetti sul titolo. Cardia, però, è
rimasto muto. Successivamente il decreto Ali-
talia dell’attuale governo ha sospeso, in contra-
sto con la legge comunitaria, gli obblighi di
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informazione al mercato durante l’offerta coor-
dinata da Intesa Sanpaolo. Ebbene, la sospen-
sione di quegli obblighi è passata senza che
Cardia proferisse una sola parola, nonostante le
dichiarazioni contrarie del presidente dell’An-
titrust Antonio Catricalà. 

Chi tutela, insomma, i piccoli azionisti?
Sempre nella sua ultima relazione annuale Car-

dia scrive con orgoglio che le scelte regolamentari,
da sottoporre a breve ad una nuova ultima fase
di consultazione, intendono salvaguardare la fles-
sibilità e l’autonomia delle società. In realtà è dal
gennaio 2005 che questo regolamento avrebbe do-
vuto essere emanato; invece, dopo due tentativi
andati a vuoto, resta sospeso. Anzi, l’ex commis-
sario Salvatore Bragantini ha dichiarato che la
Consob sta mancando al suo dovere e che lo stra-
potere dei soci di controllo è la grande anomalia
del mercato finanziario italiano, che espone ad
ogni sorta di angherie gli azionisti non rappresen-
tati nella cosiddetta «stanza dei bottoni». L’elenco
delle operazioni dubbie è lungo: una delle più re-
centi riguarda Telecom Italia, che ha venduto la
tedesca Hansanet a Telefonica tra le proteste del
socio di minoranza Fossati, che riteneva fosse
stata svenduta. Una situazione, insomma, tanto
più grave se si considera che un comportamento
rigoroso e tempestivo della Consob sarebbe stato
indispensabile per garantire la trasparenza dei
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mercati finanziari, mentre fino ad oggi è sempre
dovuta intervenire la magistratura a presidio dei
diritti dei risparmiatori e dei lavoratori.
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